
L'autogestione 
all'Istituto 
Bachelet di Roma 
I sogni, le idee, 
i desideri 
di ragazzi e ragazze 
«Se : la scuola chiude 
questa periferia 
muore, è l'unico 
punto di riferimento 
Noi siamo il futuro 
che lasceremo» 

Due immagini 
di studenti in 
autogestione. 
Sotto, 1ile per 
pagare le tasse 
universitarie 

«Noi studenti, senza grandi passioni» 
M ROMA. L'Istituto Tecnico 
Commerciale Vittorio Bachelet 
sta in un ex-convento. Ma non 
immaginatevi nulla di storico o 
di maestoso: si tratta di un pa-
lazzottino-bruttino anni '60, ' 
uno dei tanti centri religiosi 
che le varie congregazioni 
hanno impiantato all'estrema 
periferia di Roma. Qui siamo ', 
addirittura oltre il Raccordo 
Anulare, sulla Boccea, a Casa- ' 
lotti. L'entrata sarebbe un bel 
canccllonc di (erro, ma 6 chiu
sa. Si entra da una stradina la
terale, che porta ad un cortili-
rio, in fondo c'e una porticina 
che immette in un corridoietto 
buio, quasi uno scantinato coi 
tubi che corrono sul soffitto • 
basso. Nella guardiola c'è il bi
dello, l'unica persona over-18 
che mi capiterà dì incontrare. 
Preparo il tesserino da gioma-
.lista e un bel discorsetto prevc- . 
dendo problemi di accesso, in- *v 

vece no: il bidello mi manda 
direttamente dai 'responsabili • 
della scuola», cioè dai ragazzi 
che stanno facendo autoge
stione. La scuola è scmideser-
ta, visto che è ora di pranzo. In- ; 
seguo un ragazzo-che sta an
dando in bagna - «Sono un 
giornalista, lavoro per l'Unità... 
collaboro anche a Cuore...» ag
giungo, per dare più spessore 
alle mie credenziali ideologi
che e generazionali. Nel suo -
sguardo non colgo nessuna • 
reazione, ma è gentilissimo lo " 
stesso: lascia la pisciata a meta : 
e mi scorta nel corridoio, dove • 
mi presenta ad un gruppetto di 
altri ragazzi: «C'è qui il giornali
sta del Tempo». «Il Tempo? No. •' 
l'Unità, Cuore..», imploro, ma 
la cosa li lascia del tutto indif- * 
ferenti, e mi danno persino del > 
lei. Sono comunque ansiosi di 
parlare, e mi portano in un'au
la. Ci sono una dozzina di ra- .' 
gazzi e ragazze, più altrettanti ". 
curiosi che vanno e vengono, v 
Manno dai 16 ai 18 anni, sono ;" 
policromi e policrini, cioè so
no vestiti e pettinati secondo le * 
logge più diverse: c'è il ragaz
zo riccetto coi capelli lunghi di 
vago. sapore contestatario, 
quello ben pettinato con la ri
ga e il maglione fatto coi ferri ', 
dalla mamma, c'è la ragazza ' 
disinvolta modello «angelo del , 
ciclostile» ma anche quella ca
rina che sembra già una don
na, se non fosse per l'apparec
chio ai denti che le regala un 
delizioso aspetto infantile. I 
primi a parlare sono i ragazzi. *. 

«Qui è successo come in tut
te ic altre 30 o 40 scuole roma- • 
ne, cioè in pratica l'altra setti
mana, sull'onda della protesta 

generale, anche qui si 6 deciso 
di fare l'autogestione. E' venu
ta fuori di getto: venerdì abbia
mo deciso e sabato abbiamo 
cominciato». «1 molivi ormai 
sono noti. C'è innanzitutto il 
Decreto Tagliaclassi. Questa 
già è una scuola di estrema pe
riferia, già saremmo sotto il mi
nimo delle classi previste..». 
•Siamo una scuola statale, ma 
abbiamo il contratto d'affitto 
coi preti che sta in scadenza. 
Paghiamo 528 milioni all'anno 
per 2000 metri quadri». «C'è 
anche il progetto di ampliare 
la scuola, ma poi sarebbero al
tri 200 milioni l'anno d'affitto, 
e a noi non serve e non abbia
mo i soldi, e poi non capiamo 
dal progetto a cosa potrebbe 
servire l'ampliamento». - «Se 
passa il tagliaclassi è il fini
mondo, la scuola chiude. Già 
non abbiamo risorse, abbiamo 
dovuto tagliare le attività inte
grative». «Una scuola come la 
nostra, una volta privatizzata, 
dura al massino 15 giorni: se
condo lei chi sarebbe il privato 
che ci paga i 617 milioni che 
abbiamo di debito, più gli 80 
che ci hanno pure denunciato 
perchè siamo morosi nel pa
gamento del laboratorio lin
guistico?» «Ci hanno pure ta
gliato i fili del telefono, e ab
biamo pagato le bollette an
che con una collctta fra profes
sori». «Chi sarebbero le azien
de disposte a finanziarci? E se 
poi le aziende falliscono, met
tono gli studenti in cassa inte
grazione? E comunque da pri
vatizzati ci sentiremmo già dei 
dipendenti, invece vorremmo 
studiare liberamente, per l'in
telligenza del futuro!» . 

Noi. Parlano tutti alla prima 
persona plurale. Parlano dav
vero come se la scuola appar
tenesse a loro, come se fosse 
sotto la loro diretta responsabi
lità. «Ma perchè è cosi impor
tante per voi questa scuola? 
Non è che, in fondo, qui in pe
riferia siete tagliati fuori e ma
gari con una bella scuola più 
in centro..». Coro di no: «In 
questa scuola veniamo da Ca-
salotti, Selvacandida, Torre-
vecchia, Montespaccato, Pai-
marola, La Storta, Selva Nera». 
•Se aboliamo anche la scuola 
questa periferia muore, è l'uni
co posto di ritrovo. Non voglia
mo il trasferimento, questo è 
un punto di riferimento». «Noi 
stiamo a scuola a parlare, a co
noscerci. Veniamo qui a puli
re, mangiamo qui. Poi purtrop
po alle 4 dobbiamo andare 
perchè la scuola chiude, an
che adesso che c'è l'autoge-

Viaggio all'interno di una scuola autogestita. L'Isti
tuto tecnico commerciale Vittorio Bachelet è all'e
strema periferia di Roma. 1 soldi sono pochi, i debiti 
tanti. I ragazzi e le ragazze: «Se passa il tagliaclassi è 
il finimondo, la scuola chiude. Se aboliamo anche 
la scuola questa periferia muore, è l'unico posto di 
ritrovo. Non vogliamo il trasferimento, questo è un 
punto di riferimento». 

PATRIZIO ROVERSI 
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stionc». 
•Appunto, l'autogestione, 

ma come funziona?» 
•Noi del Comitato Studente

sco, che siamo in 30 o 40, deci
diamo giorno per giorno l'ordi
ne del giorno, stabiliamo quali 
Commissioni aprire, chi le de
ve gestire e chi deve aprire il 
dibattito. Abbiamo fatto Com
missioni su anticoncezionali, 
sesso, pubblicità e stampa, 
facciamo un giornalino a ci
clostile, discutiamo su scuola e 
quartiere, sulla riforma della 
scuola, sui Ninos de Rua, cioè 
sui bambini uccisi in sudarne-
rica, facciamo cinefonim con 
dibattito, per esempio abbia
mo proiettato / Ragazzi dello 
zoo di Berlino eccetera». 

•Ma quanti partecipano?» 
«Quasi tutti. In tutto siamo 

420 ragazzi e l'altro giorno al
l'assemblea abbiamo fatto 
l'appello e c'eravamo in 360». 
•SI, però quelli del primo e del 
secondo anno non partecipa
no tanto, sono menelreghisti, 
c'è proprio un problema gene
razionale, noi alla loro età non 
eravamo cosi». ' ., - . . 
' «Macome?lostavopcrchlc-, 
dervi come vi ponete con le 
generazioni dei sessantottini, 
dei settantasettini e dei panie
rini e voi mi venite a dire che il 
gap generazionale c'è tra voi e 
quelli che hanno tre anni di 
meno di voi? Ma come è possi
bile?» 

«E' successo che negli ultimi 
anni II quartiere è cambiato in 
peggio: io già a 10 anni ero au
tonomo. Adesso ci sono più 
pericoli, c'è della delinquenza, 
i genitori, coi ragazzini più pic
coli, sono più protettivi e loro 
sono meno autonomi i. 

«E coi professori come va?» 
•Bene, collaborano. Anche 

preside e vicepreside ci appog
giano». "Quelli che hanno 
un'età come la sua (cioè co
me la mia, ndr), che hanno 
fatto il '68, collaborano di più 
perchè dicono di rivedere in 
noi quello che erano loro 25 
anni fa. Gli ' altri professori, 
quelli più giovani, sono più di
staccati, qualcuno pensa che 
stiamo perdendo tempo». 

•Ma al vostro intemo quali 
sono le tribù ideologiche?» 

•Mah, c'è la destra e la sini
stra... Però non siamo politiciz
zati come al Fermi o al Mamiu-
ni. Noi non siamo rossi o neri, 
siamo verdi, a pallini e coi fio
rellini. Qui le idee politiche le 
mettiamo anche da parte. » 
«Qui il problema è che ci scade 
il contratto d'affitto, ci tagliano 

i fondi e la scuola chiude». 
«Questa autogestione non è 
politica, cerchiamo il più pos
sibile di fregarcene della politi
ca. Non stiamo a guardare co
sa ti dà la sinistra, la destra o il 
centro. Noi lottiamo uniti per 
la salvezza di questa scuola!» -

«Ma non avete una passione ' 
politica? Una volta la passione 
politica era fondamentale..». •- -

«I sessantottini hanno segui
to certi parametri, sono andati 
appresso a partili, a movimen
ti, e non hanno risolto nulla. 
Da allora non si è fatta nem
meno la riforma della scuola. 
Loro hanno fallito. Noi vorrem- -
mo semplicemente farci ascol
tare». "Adesso accendi il televi
sore e senti che tutti rubano. E' ' 
tutto uno sialo confusionale. 
Pochissimi sentono la politi
ca». • - • 

«Ma quali collegamenti poli
tici avete attivato sul territorio? 
Chi sono.i vostri referenti? Che 
ne so... operai, sindjcaù...for
ze sociali..». - ,- . r - -

«No, veramente, collega
menti notr* ne abbiamo. Non 
siamo .collegati manco alle al- •, 
tre scuole'anchc se una nostraw 
delegazione 6 andata all'as
semblea del Liceo • Cavour, 
quella che ha deciso la mani
festazione di sabato scorso, al
la quale siamo andati con gli 
striscioni," a dire che esistiamo 
anche noi». 

«Le altre scuole si mandano ' 
i fax, qui non arriva mai niente. 
Anzi, il fax ce l'anno pure ru
bato i vandali notturni, per for
tuna il preside ci fa usare il suo, 
anche se non potrebbe». «Noi 
vorremmo sensibilizzare un 
po' tutti. Siamo andati stamat
tina anche a RAI 3. ci hanno 
detto che forse mandano un > 
operatore». «Qui è1 periferia, le 
notizie arrivano come attutite, 
lontane. Qui è come stare in 
un paese. Siamo lontani dal 
centro delle notizie. Arriva tut
to in ritardo, siamo gli ultimi». 

•Ma come? Ma voi state a 
Roma, dentro la capitale! Ma 
cosa dovrebbero dire gli stu
denti di Suzzara o di Poggio 
Rusco! Ma possibile che non si 
sia fatto vivo nessuno, magari 
anche solo per strumentaliz
zarvi». 

«No» ' 
«Ma se non avete alleati, chi 

sono i vostri nemici?» 
«La Jervolino1» «La Jervolino 

è quella da centrare, è il sim
bolo di qualcosa che va pro
prio distrutto e cancellato!» «E' 
il simbolo di 50 anni che van
no seppelliti1» «Ci nega il diritto 

allo studio!» «Poi tra i nemici ci 
sono Bossi e il Papa». Qualcu
no dissente sul Papa, tra quelli 
che hanno votato Fini. Nessu
no difende Bossi. • 

«Ma fatemi capire: attorno a 
quali simboli polarizzate il vo
stro senso di appartenenza? 
Ad esempio, che tipo di musi
ca ascoltate?» Viene fuori un 
insalata di nomi, da Hcndrix ai 
Beatles. Solo uno che ha vota
to Fini ascolta musica leggera 
italiana. «Ma chi o cosa vi tiene 
insieme?» ••. 

«Questa scuola» 
«Ci: futuro?» 
«Qualcuno andrà a militare, 

qualcuno va a (are il carabinie
re, qualcuno riuscirà ad anda
re all'Università. Possibilità di 
fare il ragioniere sotto zero. 
Qualcuno si metterà una tuta, 
farà un lavoro». «A trovarne!» 
«Mah, qui in periferia ci sono 
ancora dei cantieri, si costrui
sce ancora, magari abusiva
mente». . 

«Ma io volevo dire aspirazio
ni per il futuro, speranze». D'o
ra in poi saranno soprattutto le 
ragazze ai parlare: «Speranze 
Unte, possibilità pochissime». 
«E la rivoluzione?» «La rivolu
zione sia qui dentro, nella te
sta». «La rivoluzione sta dentro 
di te, io lotto per i miei figli, per 
trasmettere quello in cui cre
do». «Oggi c'è più introspezio
ne». «Ah, giusto, l'introspezio
ne! Ma quali filoni seguite, 
quali strumenti culturali vi date 
per percorrere questa strada? 
Fate autocoscienza? Oppure, 
che ne so, religioni alternative, 
buddismo, taoismo. Oppure 
avete deciso di approfondirvi 
storicamente?» «Mah, secondo 
me quando una testa comin
cia a pensare produce idee, 
produce sogni. E poi comuni
ca. Tutto qui». «Adesso, visto 
che sono un giornalista demo-
cralico-su I-territorio, vi conce
do cinque righe autogestite. 
Che messaggio volete lancia
re?» «Ci siamo, e vogliamo voce 
in capitolo, voghamo che qual
cuno ci ascolti!» «Noi siamo il 
futuro!» «Ma dai, è retorico1» 
«No, non è retorico. Noi siamo 
il futuro che creeremo», «lo di
rei piuttosto: noi siamo il futu
ro che lasceremo». Se è vero, 
come dicono Silvia, Luca, Pa
mela, Daniele, Marco, Andrea, 
Tiziana. Laura, Mirco, Mauro, 
Simona, Simone e Alessandro, 
che loro sono il futuro che la
sceranno, noi, che più o meno 
abbiamo qualche responsabi
lità sul passato, che razza di 
presente gli abbiamo lasciato? 

Intervista a Giuseppe Catalano, ricercatore della commissione tecnica per la spesa pubblica del ministero del Tesoro 
«I costi aumentano, ma cambiano i soggetti che pagano e chi potrà utilizzare i nuovi, contributi» ... _, .. - > ,. ... 

«Gli universitari pagheranno 340 miliardi in più» 
Dalle tasche degli studenti universitari saranno preve
lati oltre 340 miliardi in più, esoneri esclusi. Del nuovo 
metodo di tassazione parla Giuseppe Catalano, ricer
catore dell'Ires Toscana e della commissione tecnica 
per la spesa pubblica del tesoro. «Lo Stato è un Robin 
Hood alla rovescia. 1 costi aumentano, ma cambiano i 
soggetti che pagano». Le Regioni stabiliranno i nuovi 
limiti di reddito per gli esoneri. 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE • 
PIERO BENASSAI 

M FIRENZE. Facoltà occupa
te. Assemblee interminabili. 
Mozioni ed ordini del giorno. 
Per alcuni professori, con già 
qualche capello bianco, sem
bra quasi che il tempo si sia 
fermato. IJC motivazioni "poli
tiche" alla basedcl movimento 
studentesco del '68 e di quello 
che sta crescendo nelle univer
sità italiane in questi giorni so
no indubbiamente diverse, ma 
qualcosa < accomuna questa 
protesta con quella di 25 anni 
fa: la richiesta che il diritto allo 

studio non sia discriminalo dal 
censo. Al centro delle richieste 

' degli studenti c'è quella dì una 
. revisione della legge finanzia-

- ria e dei decreti di accompa-
- gnamento che comportano un 

aumento delle tasse scolasti
che. 

Di questi problemi parliamo 
con Giuseppe Catalano, ricer
catore dell'Ires Toscana e del
la Commissione tecnica per la 
spesa pubblica del Ministero 
del Tesoro e coautore del libro 
Chi paga l'istruzione universi

taria? Una nuova polìtica di so
stegno agli studenti in Italia, 
cdtto da Franco Angeli, in li
breria proprio in questi giorni. 

Chi paga In Italia I coati del
l'Istruzione universitaria e 
chi ne beneficia? 

Lo Stato, ovvero i contribuenti, 
si assumono quasi per intero 
l'onere dei costi e dei servizi 
scolastici, e le loro famiglie, in 
mancanza di un'efficace politi
ca del diritto allo studio, quelli 
di mantenimento. 1 perversi ef
fetti redistributivi di questo si
stema sono evidenti: da un la
to lo Stato spende mediamen
te 46 milioni per ogni laureato, 
indipendentemente dalle con
dizioni di reddito; dall'altro, tra 
i laureati i figli degli imprendi
tori e dei professionisti hanno 
un "peso" triplo dell'incidenza 
dei propri padri sull'occupa
zione complessiva, mentre i fi
gli delle classi con più basso 
reddito incidono per meno 
della mela di quanto i lavora
tori dipendenti pesino nel mer
cato del lavoro. In soslanza nel 

sistema universitario italiano lo 
Stato si comporta come un Ro
bin Hood al contrario: con il 
prelievo fiscale sui più poveri 
finanzia i servizi didattici di cui 
beneficiano i più ricchi. La se
migratuita della frequenza uni
versitarie non è quindi difendi
bile. I! problema vero è riflette
re su chi deve pagare ed in che 
modo saranno utilizzate le ri
sorse. 

Perchè gli studenti dovreb
bero essere contenti del fat
to che la tassa di iscrizione 
sale a 300 mila lire ed ad es
sa si aggiunge un'imposta 
regionale per II diritto allo 
studio? 

Perchè si potrebbero finanzia
re 15 mila nuove borse di stu
dio da 6 milioni l'una e le Re
gioni avranno la possibilità di 
stabilire un più diretto vincolo 
tra prelievo e prestazioni di 
servizi. 

Resta il problema di come 
potranno essere redistribui
ti questi maggiori introiti a 
quelli che lalegge definisce 

•r yggtg^t studenti meritevoli a basso 
reddito 

Chi beneheia di uria borsa di 
studio è automaticamente eso
nerato dal paHumento delle 
tasse universitarie. Non solo. Il 
decreto legge introduce un al
tro elemento, che va oltre le fa
sce di reciduto: quello patrimo
niale. Questo tende a ridurre 
notevolmente quel fenomeno 
che vede attualmente privile
giati i figli di quelle classi socia
li, che a differenza dei lavora
tori dipendenti, possono più 
facilmente evadere il fisco. 
L'applicazione di questa nor
mativa e quindi la definizione 
dei criteri di esonero, trattan
dosi di una lassa regionale, è 
demandata alla Regioni. Ma 
anche in questo caso voglio fa
re un esempio. L'Opera univer
sitaria di Trento ha deciso che 
siano esclusi dalle borse di stu
dio e dall'esonero delle lasse, 
indipendentemente dal reddi
to familiare dichiarato, coloro 
che possiedono una seconda 
casa o terreni non coltiv<iti di

rettamente supenon ad un et
taro. Con questi vincoli la per
centuale dei figli dei lavoratori 
autonomi che potevano usu-
fruirec di queste agevolazioni 
è sceso dal 52 al 3 percento. 

A Trento si è ridotto il nume
ro di chi può ottenere l'eso
nero dalle tasse e le borse di 
studio. Ma chi ha un padre 
pensionato, cassintegrato o 
metalmeccanico come può 
accedere a queste facilita
zioni? 

È questa la vera sfida che ab
biamo di fronte, fino a quando 
il nostro sistema fiscale conti
nuerà ad essere iniquo. Esisto
no però gli strumenti per valu
tare in modo qualitativo i di
versi redditi ed individuare tut
te le situazioni che ostacolano 
l'accesso all'università. Entro 
breve tempo sarà emanato un 
decreto del presidente del 
Consiglio di indirizzo sulla po
litica per il dintto allo studio e 
le Regioni dovranno rivedere 
le propne legislazioni di soste
gno agli studenti. 

A lo.mniddll.i morir di 
UMBERTO TERRACINI 

URO Ktchiuli espnniiMido sr.uid*-
(iflHIo ,ii suoi etri nccjrd.i il lir.mdc 
conih.illt'nlc aii!il.i^isl.i cui Liuto 
deve lu Repubblica democr.iucj il.i-
lian.i e sottoscrive in sua memoria 
|x?r l'Unità 
Roma, 7 dicembre 13*13 

.fina. I„tur.i, I«or l'ap.icci so
no vicini a Claudia, Sergio. Marco, 
'leti, |*T la |>erdltadi 

ANTONIO LEONI 
compagno e maestro di vita e di lot-
t.i Dai un bacio <id Anyela \M*T noi. 
Ciao. 
Roma, 7 dicembre 19.93 ' * 

All'amico Dario e a Sara e Giuseppe 
tutto I alleilo di Adriano, Me^lena. 
Liuba e Luciano per I.t scomparvi 
della compaRna 

UNDA CONATO 
Roma 7 dicembre 1993 

Il qiomo 6 u s, in Lavagna £ maina
to 

GIUSEPPE COPPENO 
ex comandante partigiano operante 
nel Comasco, membro dell'Anpi 
Ne danno il doloroso annuncio di ti
gli Davide e Olivia unitamente alla 
moglie Anna Martedì 7cm. la cara 
salma sarà sepolta nel cimitero di 
Cavi di lavagna 
Cavi di lavagna, 7 dicembre 1993 

Nell'I 1" anniversario della scompar
sa della compagna 

MARIA BEVEGNI 
i figli la ricordano e in sua memoria 
sottoscrivono jx?r l'Unttà 
Genova, 7 dicembre 1993 

Nel 6° anniversario della morte del 
compagno 

GIOVANNI OLIVERO 
la moglie Manuccia sottoscrive per 
rUmtà 
Tonno, 7dicembrc 1993 

FRANCO BAGNOLI 
e deceduto nella clinica cardiologi
ca dell'ospedale di S Chiara. Oggi 
alle 15, presso la Pubblica assisten
za di Pisa, si svolgeranno i funerali in 
forma civile Bagnoli sarà ricordato 
da tutti come uomo onesto, capace, 
competente Per lunghi anni giorna
lista e amministratore a «Paese Se
ra", a Roma, era stato costretto dal 
suo cuore maialo ad andare presto 
in pensione ed era rientrato ali ini
zio degli anni 80 a Pisa. Tutti ncor-
dano il suo continuo prodigarsi du
rame la Pesta nazionale dell'Unita 
del 1982 a Tirrcnia e il lavoro orga-
n i/.zativo fatto anche nel 19K6 per la 
Festa nazionale delle Donne Anche 
negli ultimi anni, pur tormentato dal 
suo male, non aveva nnunciato al 
lavoro e all'impegno politico Icom-
pagni del Pds io ricordano con difet
to e stima e partecipano al dolore 
dei familiari 
Pisa, 7 dicembre 1993 

Vittono Campione Giulio i.'inTCìni 
Vasco Gi.iimotti e Ninni Andnnlo ri
cordano con allctto <• rimpianto i1 

compagno 
FRANCO PEZZINO 

dine/ nte d<*l partito cataliese clu-
\tt'T lauti anni è stalo per loro «'«em 
pio di alta moralità e fonte pre/iosa 
di indicazioni polliteli»* 
Roma, 7dicembre PN3 

La Cgil eataiiesc espnme il proprio 
cordoglio JMT la scomparsa di 

FRANCO PEZZINO 
integerrimo e stimato dirigente del 
movimento operaio e popolare ca
tane-* . , H 
Catania, 7 dicembre 1993 

È morto il compagno 

On.lt FRANCO PEZZINO 
Le compagne e i compagni del Pds 
tutti i democratici catanest e siciliani 
lo ricordano per lo straordinario 
contributo di umanità, di intelligen
za, di impegno politico a difesa dei 
lavoratori e dei più deboli, che ri-
marra indelebile nella stona e nelle 
lotte del popolo meridionale 
Catania, 7dicembre 1993 . 

Nel terzo anntversano della scom
parsa del compagno 

MARCO SKASCA 
la cognata Ginetta, i nipoti Bruna, 
Duilio. Domenico e Pina H J proni
poti Simona, Barbara e Monica lo ri
cordano con immutalo affetto e sol-
toscmono per l'Unità 
Novale Milanese, 7 dicembre 1993 

Ricorre il terzo anniversario della 
scomparvi del compagno 

MARCO BRASCA 
eroe della Resistenza, vanto di tutti i 
democratici di Novate Milanese 
L'Unione comunal»* del Pds d: No
vate loncordacon immutata stima e 
compiamo 
Novate Milanese, 7 dicembre 1993 

\x> Spi Cgil Lega Calvairale 6 vicino 
alla moglie Piera per la scomparsa 
del compagno 

BATTISTA VIGANO 
e sottoscrive per t'Unttà 
Milano, 7 dicembre 1993 

£ scomparsa la compagna 
FANISEMIUJ 

Le compagne e i compagni dell'uni
ta di base «Tomazic- del Pds, pro
fondamente addolorati, sono vicini 
in questo triste momento al compa
gno Emilio e ai familian tutti. I fune
rali si svolgeranno oggi, martedì 7 
dicembre alle ore 1115 dalla Cap
pella di via Piela . 
Trieste. 7dicembre 3993 

COMUNE DI CASAlfCCHIO DI RENO 
PROVINCIA DI BOLOGNA 

Art. 20 Legge 55/90 

A VVISO 
i .- < ' • ESITO: , . . . . , ; . . • : . - ,x , 

- licitazione pnvata art. 1 lett. d) Legge 14/73 lavori di opere termoi-
drauliche nel Liceo Scientifico -L. Da Vinci» - Casalecchio di 
Reno: Invitate n. 14 ditte; partecipato n. 8 ditte. Aggiudicatane dit
ta CE.T.A.R. Sri - Via Salvo D'Aquisto n. 20 - Brescia. 

- licitazione pnvata art. 1 lett. d) Legge 14/73 lavori di opere mura
ne nel Liceo Scientifico «L Da Vino- - Casalecchio di Reno: invi
tate n. 15 ditte; partecipato n. 9 ditte. Aggiudicatana l'Impresa 
COGENE - Costruzioni Generali Edili Sri - Via Calzavecchio n. 23 
- Casalecchio di Reno (Bo). 

- licitazione privata art. 1 lett. d) Legge 14/73 lavon opere elettriche 
nel Liceo Scientifico «L. Da Vinci- - Casalecchio di Rono: invitate 
n. 52 ditte; partecipilo n. 38 ditte. Aggiudicatana la citta 
S.I.E.M.E. Sri - Via Partenone n. 5 - Napoli 

IL SINDACO: Ghino Collina 

ASSEMBLEA NAZIONALE 

ESSERE SINDACATO 
• PER IL LAVORO E LA DEMO

CRAZIA 

• PER UN SINDACATO DI CLAS
SE UNITARIO, DEMOCRATICO E 
PLURALISTA 

MILANO 

TEATRO LIRICO 

11 dicembre 1993 - ore 10.00 - 14.30 

UNITA SANITARIA IOCALE 10/D 
V.Ie Pieraccinì, 17 

FIRENZE 

AVVISO DI GARA 

Verrà indetta, con la procedura dell'art. 1 lettera 
«C» della Legge 2 febbraio 1973 n. 14, la 
seguente licitazione privata inerente ai lavori di 
manutenzione ordinaria degli edifici gestiti dalla 
USL 10/D per l'anno 1994 con il seguente impor
to presunto a base d'asta per le OPERE MURA
RIE ED AFFINI: L. 900.000.000. 
Le imprese interessate possono chiedere di 
essere invitate nel termine di giorni 20 dalla data 
di pubblicazione del presente avviso mediante 
domanda redatta su carta legale. 
Le domande dovranno essere dirette a questa 
Unità Sanitaria Locale 10/D - Ufficio Protocollo -
«Villa Medicea» - Viale Pieraccini, 17 - 50139 
Firenze. 

Il Bando di gara integrale è esposto all'Albo 
Pretorio del Comune di Firenze. 

L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO 
prof. Pietro Paci 

http://On.lt

